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PERCHÉ UN RAPPORTO SULLA PAURA? 

“Da questi dati emerge una direzione chiara:  
è necessario raccogliere più informazioni direttamente dagli adolescenti, 

conoscerli più da vicino, stare accanto alle loro esperienze emotive.  

Solo così è possibile costruire insieme un vocabolario  
che abbia senso per loro.” 

	 La citazione è estratta dall’analisi di Filippo Mittino dei risultati di questo rapporto, che si 
trova in fondo al breve documento, e racconta l’obiettivo di Pelledoca nel concepire l’idea di 
una inedita indagine dedicata alla paura dei ragazzi: ascoltare, conoscere, comprendere le 
ragazze e i ragazzi di oggi per imparare ad accompagnarli nel loro percorso di crescita 
attraverso la letteratura e la lettura.  

Chi scrive per Pelledoca accompagna il giovane lettore in un mondo narrativo in cui si 
muovono personaggi equivoci, vittime e carnefici, ma anche astuti eroi. Crediamo che la 
lettura aiuti a conoscere se stessi, quindi per i ragazzi è un importante strumento di crescita. 
Pelledoca non ha la presunzione di dare risposte, ma esplora la paura e il modo di gestirla, 
portando i lettori in un mondo narrato in cui hanno la possibilità di muoversi più liberamente e 
di mettersi alla prova, proprio perché si è in uno spazio sicuro diverso dalla realtà.  

	 La paura talvolta ha l’aspetto della tensione, altre volte dell’ansia, e può perfino apparire 
come un disagio, ma se affrontata ha un unico compagno: il coraggio. Timore e avventura 
camminano insieme ed esplorare le paure significa anche poter capire quando, in fondo, non 
occorre averne.  

	 Consegniamo in questo documento i risultati della nostra indagine sperando di offrire 
un contributo a genitori, insegnanti e educatori in generale per camminare accanto alle 
ragazze e ai ragazzi di questo pezzetto di storia. 
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I QUESTIONARI 

Abbiamo somministrato tre diversi questionari a tre target differenti:  
A) 175 ragazze e ragazzi delle classi seconde della scuola secondaria di primo grado  
B) 41 genitori di ragazzi della stessa età 
C) 137 insegnanti della scuola secondaria di primo grado 

LE DOMANDE AI RAGAZZI E ALLE RAGAZZE 
1. Sono maschio/femmina 
2. Ci sono cose che ti fanno sentire paura? (Puoi scegliere più di una risposta) 

	 ☐ Il buio 

	 ☐ Essere solo/a 

	 ☐ Gli animali 

	 ☐ La scuola o le interrogazioni 

	 ☐ Le prese in giro o il giudizio degli altri 

	 ☐ Altro: ___________ 

3. Quando hai paura, come ti senti di solito? 
	 ☐ Mi viene voglia di scappare 

	 ☐ Mi sento agitato/a o nervoso/a 

	 ☐ Mi blocco e non so cosa fare 

	 ☐ Mi viene da piangere 

	 ☐ Altro: ___________ 

4. Cosa fai di solito per far passare la paura? 
	 ☐ Ne parlo con qualcuno (genitori, amici, insegnanti) 

	 ☐ Cerco di distrarmi (giochi, musica, TV) 

	 ☐ Affronto la situazione anche se ho paura 

	 ☐ Tengo tutto per me 

	 ☐ Altro: ___________ 

5. C’è qualcuno che ti aiuta quando hai paura? 
	 ☐ Sì, spesso 

	 ☐ Qualche volta 

	 ☐ Raramente 

	 ☐ No, di solito no 

6 Secondo te, cosa potrebbe aiutarti di più quando hai paura? (Risposta libera) 

LE DOMANDE AI GENITORI 
1. Quali paure ritieni più frequenti in tuo/a figlio/a? (Può selezionare più risposte) 
	 ☐ Paura del giudizio degli altri 

	 ☐ Ansia scolastica (verifiche, interrogazioni, voti) 

	 ☐ Paura di restare solo/a 

	 ☐ Paura del futuro o di sbagliare 

	 ☐ Altro: ___________________ 
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2. Tuo/a figlio/a parla con te delle proprie paure? 
	 ☐ Spesso 

	 ☐ Qualche volta 

	 ☐ Raramente 

	 ☐ Mai 

3. Quando tuo/a figlio/a ha paura, come reagisce di solito? 
	 ☐ Cerca rassicurazione 

	 ☐ Evita la situazione 

	 ☐ Si chiude in sé stesso/a 

	 ☐ Diventa nervoso/a o irritabile 

	 ☐ Altro: ___________________ 

4. Tu come cerca di aiutare tuo/a figlio/a a gestire la paura? 
	 ☐ Parlandone e ascoltandolo/a 

	 ☐ Incoraggiandolo/a ad affrontarla 

	 ☐ Minimizzando per tranquillizzarlo/a 

	 ☐ Chiedendo supporto esterno (scuola, specialisti) 

	 ☐ Altro: ___________________ 

5. Secondo te, cosa potrebbe aiutare di più i ragazzi di questa età a gestire la paura? 
(Risposta libera) 

LE DOMANDE AGLI INSEGNANTI 
1 Quali tipologie di paura o ansia osservi più frequentemente nei tuoi studenti? 
(Più risposte possibili) 

☐ Paura di sbagliare 

☐ Ansia da prestazione (verifiche, interrogazioni) 

☐ Paura del giudizio dei compagni 

☐ Difficoltà relazionali o di inclusione 

☐ Altro: ___________________ 

2 In che modo queste paure si manifestano maggiormente a scuola? 
☐ Silenzio e chiusura 

☐ Evitamento delle attività 

☐ Comportamenti oppositivi o di disturbo 

☐ Richiesta continua di rassicurazione 

☐ Altro: ___________________ 

3 Quanto ritieni che gli studenti siano in grado di parlare apertamente delle proprie paure? 
☐ Molto 

☐ Abbastanza 

☐ Poco 

☐ Per nulla 

4 Quali strategie utilizzi (o utilizzeresti) per aiutare gli studenti a gestire la paura? 
☐ Dialogo e ascolto in classe 

☐ Attività di gruppo e cooperative learning 

☐ Educazione emotiva 

☐ Collaborazione con famiglie e figure di supporto 

☐ Altro: ___________________ 

5 Secondo te, la scuola potrebbe fare di più sul tema della paura e delle emozioni? In che modo? (Risposta libera) 
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I RISULTATI DELL’INDAGINE - RAGAZZE E RAGAZZI
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I RISULTATI DELL’INDAGINE - GENITORI
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I RISULTATI DELL’INDAGINE - INSEGNANTI



INTRODUZIONE E ANALISI  
A cura di Filippo Mittino 

  

Cos'è la paura: una definizione 
	 La paura rientra tra le emozioni universali: riguarda tutti noi, ci attraversa e, in modo forse 
paradossale, contribuisce a renderci la vita più piena. È proprio grazie alla paura, infatti, che 
possiamo esplorare fino in fondo i nostri limiti e comprendere quanto sia possibile superarli 
oppure no. 
Possiamo considerare la paura come un’emozione strettamente legata allo sviluppo e alla 
crescita. In questo senso è un’emozione evolutiva. Se ci pensiamo, una delle prime esperienze 
del bambino è la paura dell’estraneo: il timore di un volto non conosciuto rispetto a quelli 
familiari che popolano il suo ambiente. Successivamente emergono altre paure, come quella 
del buio o del dormire da soli. Crescendo, compaiono paure legate a mostri o figure 
immaginarie che possono fare del male durante la notte. Più avanti, nell’adolescenza e nell’età 
adulta, le paure diventano sempre più relazionali e centrate su di sé. 
	 Si sviluppano così timori legati al giudizio degli altri, alla percezione di non essere 
abbastanza capaci nelle relazioni, al non piacere, al non riuscire a progettare il futuro. In età 
adulta emergono poi paure più profonde, come quella del fallimento o della morte. La paura 
attraversa dunque l’intero arco della vita in modo trasversale ed evolutivo, raccontando le 
diverse tappe del nostro sviluppo. 
All’interno di questo percorso evolutivo troviamo anche paure più comuni, come quella di 
prendere l’aereo o di viaggiare. Anche queste rimandano spesso a un tema di separazione da un 
luogo percepito come sicuro. Allo stesso modo, la paura di un incidente stradale si avvicina alla 
paura della morte, cioè alla fine del tempo di vita. Il sottofondo della paura, quindi, ci 
accompagna sempre. 
	 Nei bambini le paure sono spontanee e ancestrali: nascono naturalmente. A queste si 
aggiungono però le paure che i genitori o le figure educative, spesso inconsapevolmente, 
contribuiscono a costruire. Le paure possono nascere infatti dal conflitto tra il desiderio del 
bambino e la regola imposta dall’adulto. Come spiega Musatti, è come se queste paure fossero 
dei piccoli “lupi cattivi” che prendono forma quando il bambino desidera fare qualcosa e il 
genitore, preoccupato, lo frena. 
Ad esempio, un bambino vuole andare a giocare da solo sull’altalena. Il genitore, temendo che 
possa farsi male, insiste sui rischi: potrebbe cadere, sbucciarsi o addirittura rompersi una 
gamba. A quel punto il bambino inizia ad associare il proprio desiderio alla paura e tende a 
bloccarsi. 
	 Ci sono però situazioni in cui la regola è fondamentale: nel dialogo educativo è 
importante distinguere quando una regola limita un sano desiderio di crescita, autonomia e 
separazione, e quando invece offre un orientamento su come stare al mondo. Sono due piani 
diversi. Tuttavia, spesso le regole nascono dalle paure interne dell’adulto, che vengono 
proiettate sul bambino, ostacolandone l’autonomia e contribuendo alla costruzione di nuove 
paure. 
La paura, quindi, è un’esperienza trasversale e universale, ma è anche uno strumento: una sorta 
di sonda che ci permette di conoscere i nostri limiti e di decidere se attraversarli oppure no. 
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Attraversare la paura significa spingersi oltre, crescere; non farlo significa anche imparare a 
conviverci e riconoscere i propri limiti nel mondo esterno. 
  
Indagare la paura: i dati della ricerca 
	 Se mettiamo in dialogo i tre gruppi coinvolti — ragazze e ragazzi tra i 9 e i 12 anni, 
insegnanti e genitori — ciò che emerge non è tanto una differenza nella quantità delle paure 
rilevate, quanto piuttosto una divergenza qualitativa nel modo in cui queste vengono percepite, 
nominate e interpretate. 
	 I dati raccolti tra gli studenti restituiscono un universo emotivo fortemente ancorato al 
piano dell’esperienza concreta. Le paure che emergono sono legate a situazioni 
immediatamente riconoscibili e rappresentabili: il buio, gli animali, il commettere errori, ma 
anche una serie di elementi più specifici e quotidiani che rimandano a contesti vissuti. Quando 
la paura si manifesta, inoltre, prende forme corporee e dirette: agitazione, blocco, desiderio di 
fuga, pianto. Anche le strategie messe in atto per affrontarla si collocano su questo stesso 
piano: distrarsi, cercare la presenza di qualcuno, rifugiarsi in una relazione significativa, provare 
ad allontanarsi dalla situazione che genera disagio. 
	 Se invece spostiamo lo sguardo sugli adulti, il quadro cambia in modo significativo. Gli 
insegnanti tendono a leggere le paure degli studenti attraverso categorie più interne e 
strutturate: ansia da prestazione, paura del giudizio, difficoltà relazionali. Analogamente, i 
genitori individuano come centrali dimensioni come il timore del giudizio altrui, l’ansia 
scolastica e la preoccupazione per il futuro. Si tratta di categorie più astratte, interpretative, che 
non descrivono tanto l’evento in sé, quanto il funzionamento psicologico sottostante. 
Quello che si evince, quindi, è una sorta di disallineamento implicito tra i due livelli di lettura. I 
ragazzi parlano a partire da ciò che vivono: da ciò che vedono, che accade loro, che possono 
immaginare o raccontare. Gli adulti, invece, tendono a tradurre queste esperienze in categorie 
più complesse, cercando di coglierne il significato profondo. 
Non si tratta di una contraddizione, né di un errore da una parte o dall’altra. Piuttosto, è uno 
scarto di linguaggio e di livello evolutivo. I ragazzi nominano la paura attraverso immagini, 
situazioni e reazioni immediate; gli adulti la interpretano attraverso concetti, modelli e costrutti 
psicologici. È come se si muovessero su due piani diversi ma complementari: uno più 
fenomenologico, l’altro più interpretativo. 
	 Il punto critico, tuttavia, emerge proprio nello spazio che separa questi due piani. Se non 
viene costruito un ponte tra il linguaggio concreto dei ragazzi e quello astratto degli adulti, il 
rischio è che le due narrazioni rimangano parallele. I ragazzi continueranno a parlare di “paure 
visibili”, legate all’esperienza diretta, mentre gli adulti risponderanno in termini di “paure 
invisibili”, più profonde ma meno accessibili per chi le vive. 
In questa mancata traduzione reciproca si gioca una questione centrale per il lavoro educativo: 
la possibilità di incontrarsi davvero sul terreno emotivo. Costruire questo ponte significa, da un 
lato, aiutare i ragazzi a dare un nome più articolato a ciò che provano; dall’altro, richiede agli 
adulti di riavvicinarsi al linguaggio dell’esperienza, sospendendo almeno in parte l’urgenza 
interpretativa. 
Solo in questo spazio intermedio - dove il concreto e l’astratto possono dialogare - diventa 
possibile trasformare la paura da esperienza frammentata e difficile da comunicare in un 
contenuto condivisibile, pensabile e, quindi, anche più facilmente affrontabile. 
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	 A conferma dei risultati di questa ricerca, questo lavoro di mediazione tra ragazzi e adulti 
è stato possibile all'interno di un progetto “La paura fa crescere” svolto a alla scuola secondaria 
di primo grado di Castel Guelfo.  
	 Il progetto si è sviluppato attraverso laboratori di scrittura emotiva in classe, in cui agli 
studenti venivano proposti stimoli (parole, oggetti, situazioni) per costruire racconti legati alla 
paura. La scrittura diventava così uno strumento per esprimere emozioni in forma indiretta, 
attraverso storie e immagini. I testi prodotti venivano poi letti e condivisi con il gruppo, 
favorendo il confronto e la trasformazione delle paure individuali in un’esperienza collettiva. Il 
percorso è stato inoltre adattato alle diverse età: nelle classi prime centrato sul cambiamento e 
la crescita, nelle seconde sulle relazioni, nelle terze sul futuro. È stato pubblicato un testo (La 
paura fa crescere a cura di Pelledoca editore) e nella  sezione Dialoghi sulla paura emerge un 
insieme di paure fortemente ancorate al piano concreto e narrativo. I ragazzi raccontano 
ambienti che diventano improvvisamente minacciosi - case, metropolitane, scuole, luoghi chiusi 
- dove si perde il controllo e spesso non si trova via d’uscita. 
	 Ricorrono figure inquietanti, trasformazioni e oggetti che prendono vita: la paura assume 
una forma visibile, quasi “materiale”. Accanto a questo, è molto presente la dimensione della 
solitudine - perdersi, restare isolati, non essere aiutati - insieme a una forte componente di 
pericolo e morte, raccontata in modo diretto. 
In filigrana, però, compaiono anche temi più interni, come la difficoltà nelle relazioni o il sentirsi 
esclusi, ma sempre tradotti in immagini e storie. Nel complesso, si tratta quindi di paure 
profonde che però vengono espresse attraverso un linguaggio concreto, simbolico e narrativo, 
più che astratto. 
  
Un vocabolario affettivo della paura: prospettive future 
	 Questa riflessione sulla paura porta a considerare un aspetto evolutivo degli adolescenti 
che emerge con particolare evidenza nei contesti scolastici, soprattutto quando li si incontra in 
laboratori di scrittura emotiva o in spazi di confronto legati ai temi della crescita. 
Ciò che si osserva - e che la ricerca conferma - è che viviamo in un’epoca in cui gli adolescenti 
sentono intensamente le emozioni: le provano, le vivono, ne sono attraversati e spesso 
reagiscono anche in modo molto forte. Tuttavia, manca loro il linguaggio per poterle 
raccontare. 
	 È come se il mondo adulto, che possiede un vocabolario emotivo più strutturato e una 
maggiore familiarità con la gestione delle emozioni, offrisse ai ragazzi delle parole già pronte. 
Parole che dovrebbero funzionare come contenitori, strumenti per dare forma e senso a ciò che 
provano. Ma, per gli adolescenti, questi contenitori risultano spesso vuoti: termini che esistono, 
che vengono utilizzati, ma che non riescono davvero ad essere abitati da loro. 
Questo fenomeno non riguarda solo la paura, ma molte delle parole che utilizziamo 
quotidianamente. Termini come autonomia o empatia, ad esempio, sono presenti nel loro 
linguaggio, ma raramente ne possiedono una comprensione profonda. Per loro, autonomia 
significa semplicemente “fare da soli”; empatia significa “capire le emozioni dell’altro”. 
	 È molto più complesso, invece, arrivare a cogliere che l’autonomia implica sì il fare da sé, 
ma a partire da un percorso di apprendimento, dalla conoscenza dei propri limiti e delle proprie 
risorse, e dalla capacità di compiere scelte consapevoli. Allo stesso modo, l’empatia non è solo 
sentire ciò che prova l’altro, ma anche riuscire a mantenere una giusta distanza, per non 
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confondersi con lui, restando presenti e disponibili a sostenerlo, sia nei momenti difficili sia in 
quelli positivi. 
	 Gli adolescenti utilizzano queste parole perché sanno che sono importanti per il mondo 
adulto — “bisogna essere autonomi”, “bisogna essere empatici” — ma spesso non sanno 
davvero cosa farne. Lo stesso accade con il linguaggio della paura: paura del giudizio, della 
prestazione, del fallimento. Quando se ne parla, tendono ad annuire, riconoscendo che quelle 
parole sembrano avvicinarsi a ciò che provano, soprattutto in relazione alla scuola o alle 
relazioni. 
	 Tuttavia, quando viene chiesto loro di raccontare le proprie paure, emergono soprattutto 
timori concreti, più facilmente rappresentabili, piuttosto che paure interne e più complesse. È 
come se ci dicessero: le paure profonde come si raccontano? Cosa significa davvero avere 
paura del giudizio? Come funziona il giudizio quando si manifesta? E ancora: cosa vuol dire 
temere di non essere accettati? Come si costruisce una relazione che funzioni? Come si arriva a 
sentirsi accolti? 
	 Il punto su cui lavorare diventa allora questo: come si può trasformare un vocabolario 
generale, ampio e apparentemente oggettivo, in un linguaggio più personale, sfumato, capace 
di dare voce all’esperienza interna? 
	 La sfida, soprattutto rispetto al tema della paura, sembra essere proprio quella di co-
costruire insieme agli adolescenti un vocabolario emotivo. Un linguaggio in cui la paura sia sì 
riconosciuta nella sua dimensione universale, ma che includa anche definizioni soggettive, 
personali, arricchite da esperienze concrete e da narrazioni vissute. 
Un esempio interessante in questa direzione è stato un laboratorio che ho realizzato 
recentemente per la casa editrice Pelledoca, durante l’evento “Un ponte di storie” (Ponte in 
Valtellina). In quell’occasione è stato proposto agli studenti un laboratori dal titolo “Paure in 
bottiglia”: ciascun alunno scriveva una paura su un foglietto, la chiudeva in una piccola bottiglia 
e la scambiava con quella del compagno, e ciascuno scriveva un breve aneddoto sulla paura 
trovata. Questo ha permesso di costruire un “catalogo delle paure della classe”. 
In quel contesto, i ragazzi hanno trovato più strumenti per raccontare le proprie paure: è come 
se, attraverso lo scambio e la narrazione, il linguaggio emotivo si fosse reso più accessibile e 
arricchito. 
	 Da qui emerge una direzione chiara: è necessario raccogliere più informazioni 
direttamente dagli adolescenti, conoscerli più da vicino, stare accanto alle loro esperienze 
emotive. Solo così è possibile costruire insieme un vocabolario che abbia senso per loro. 
	 Questo implica anche un cambio di prospettiva per il mondo adulto: uscire dall’idea che 
uno sguardo esperto, informato, sia sufficiente a fornire strumenti validi senza un reale 
confronto. Non è più funzionale offrire definizioni e poi ritirarsi. 
	 Diventa invece fondamentale lavorare insieme agli adolescenti, dentro contesti 
laboratoriali, creativi ed emotivamente significativi, per far emergere e “distillare” parole più 
autentiche, più intime, capaci di raccontare davvero ciò che vivono. 
La letteratura è un campo preziosissimo in cui giocare e conoscersi meglio per dare a ogni 
paura la propria dimensione. 
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